TESTIMONIANZA DI DON GIOVANNI NERVO

ASSEMBLEA DIOCESANA

Padova, 5 settembre 2009

Mi è stato chiesto di dare una testimonianza sulla carità e sul bene comune come stile di vita.

Ringrazio di questo invito che mi consente di vivere con la nostra chiesa questo momento di impegno e di grazia e di unirmi a voi per esprimere la nostra riconoscenza al nostro Padre Vescovo nel ventesimo del suo episcopato a Padova.

Nel mio intervento ricordo alcune cose che ho imparato nell’esperienza della Caritas Italiana e colgo alcuni messaggi che mi sembra ci vengano dalla realtà di oggi.

Quando nel 1971 il Consiglio permanente della Cei decise di istituire la Caritas italiana, nella discussione preparatoria il cardinale Pellegrino, arcivescovo di Torino, inizialmente non era del tutto favorevole, perché, diceva, far crescere la carità nella comunità cristiana è compito di tutta la chiesa e non può essere demandato ad un ufficio pastorale.

Ricordo una espressione molto forte di Giovanni Paolo II. In un convegno nazionale delle Caritas diocesane eravamo andati in Piazza San Pietro per l’udienza del Papa. Il papa Wojtyla, se aveva davanti bambini o ammalati, si buttava; se aveva davanti adulti guardava in giro e tirava diritto. Così fece anche con noi. Il presidente della Caritas mons. Motolese, cercava di parlargli della Caritas, ma il papa, quasi disattento, tirava diritto, tanto che noi, io ero presente con tutta la presidenza, eravamo rimasti male. Ma poi il papa ritornò indietro e quasi parlando con se stesso a mezza voce, ci disse: «La carità! Ma la carità è il cuore della chiesa. Senza la carità la chiesa non è la Chiesa di Gesù Cristo».

È una parola molto forte, perché una parrocchia, anche se bene organizzata ed efficiente, può non essere del tutto la chiesa di Gesù Cristo.

I vescovi superarono le perplessità del cardinale Pellegrino affidando alla Caritas una “prevalente funzione pedagogica”, perché ci disse Paolo VI in una memorabile udienza al primo convegno nazionale delle Caritas diocesane: «non è concepibile che il popolo di Dio cresca secondo lo spirito del Concilio Vaticano II se tutti i suoi membri non si fanno carico delle difficoltà dei propri fratelli».

Inoltre fu dato alla Caritas il compito specifico di promuovere costantemente la scelta preferenziale dei poveri. Scelta squisitamente evangelica, che è alla base del bene comune.

Giovanni Paolo II nella “Sollicitudo rei socialis” specifica che cosa si intende per bene comune. Parlando della solidarietà che è la risposta morale responsabile al fenomeno della interdipendenza – oggi si direbbe della globalizzazione – dice che «la solidarietà non è un momentaneo intenerimento emotivo per tanti mali di persone vicine e lontane. Al contrario è la determinazione ferma e permanente di impegnarsi per il bene comune, cioè di tutti e di ciascuno, perché siamo veramente tutti responsabili di tutti».

Ma per essere sicuri che sia il bene di tutti, è necessario partire dagli ultimi della fila. E’ la logica della famiglia di Dio, fondata sull’amore. 

In questa prospettiva la carità diventa fondamento del bene comune.

Ma questo voi ben dite nel programma pastorale deve diventare stile di vita, cioè ispirare tutte le scelte quotidiane, a tutti i livelli.

A livello personale significa anche evitare le spese inutili o non necessarie per essere di aiuto a chi è in difficoltà, specialmente in questo momento di crisi. 

A livello di parrocchia significa usare nelle omelie e nella catechesi un linguaggio che sia facilmente comprensibile, anche da chi ha meno cultura o non ha consuetudine con il linguaggio ecclesiale.

Nel bilancio parrocchiale significa dare priorità all’aiuto ai poveri. Togliere per quanto possibile le barriere architettoniche nei luoghi di incontro della comunità cristiana. Educare i cristiani che hanno responsabilità nella pubblica amministrazione a dare priorità ai più deboli nella destinazione delle risorse e dei servizi.

Lo richiede anche la nostra Costituzione: all’art. 3 dice che tutti i cittadini hanno pari dignità sociale. Siccome i costituenti sapevano che di fatto non è vero, ne4l secondo capoverso aggiungono che è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di natura economica e sociale che impediscono la eguaglianza.

Lo richiede dunque la Costituzione e ancor prima il Vangelo.

Lo stile di vita può voler dire anche contrastare politiche che opprimono i più deboli. 

E qui mi pare ci vengano alcuni messaggi dalla realtà. Oggi ci troviamo ad affrontare un problema che può mettere in discussione il bene comune: l’immigrazione, che si presenta come l’inizio di una trasmigrazione di popoli. Come costruire il bene comune in una società multietnica, multiculturale, multireligiosa? 

Qualche mese fa abbiamo celebrato a Padova il festival della solidarietà. L’assessore all’istruzione del comune di Padova ha consegnato ai giovani delle ultime classi delle scuole superiori, con una manifestazione solenne, il testo della Costituzione.

Fu chiesto anche un mio intervento. Io dissi ai giovani: quando voi siete andati a scuola in prima elementare avete trovato come vostri compagni tutti bambini bianchi e italiani. I bambini che nascono oggi troveranno bambini bianchi, bambini neri, bambini gialli. Come faranno a vivere e crescere insieme? La strada per poter vivere serenamente insieme, io dissi, è la Costituzione, che riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, richiede l’adempimento degli inderogabili doveri di solidarietà politica, economica e sociale; riconosce che tutti i cittadini hanno pari dignità sociale.

Ero in un ambiente laico, perciò mi limitai a citare la Costituzione; in una assemblea diocesana come questa aggiungerei che per un cristiano il fondamento del bene comune è il vangelo che ci fa famiglia di Dio.

Quel giorno nel salone aggiunsi che è compito e responsabilità di questa generazione preparare una organizzazione sociale e una cultura che renda possibile una convivenza pacifica e costruttiva, indispensabile per il bene comune.

Purtroppo la maggior parte dei nostri governanti non si rende conto di questa responsabilità, nonostante il forte richiamo del presidente della Repubblica.

Quando un ministro della Repubblica arriva a dire pubblicamente: noi emigravamo per lavorare, questi vengono da noi per rubare e ammazzare, quale messaggio si manda ai giovani: immigrati = delinquenti. Come si può costruire il bene comune su queste basi? E il mondo cattolico come reagisce?

Alcune norme del “pacchetto sicurezza” sugli immigrati approvato qualche settimana fa dal Parlamento non viola diritti fondamentali dell’uomo, quali la salute, l’istruzione, il lavoro? Non c’è il diritto e forse il dovere di porre obiezione di coscienza su queste norme?

Sarà necessario, e spero inevitabile, che questi problemi per gli aspetti pastorali si esaminino e si discutano anche nei Consigli pastorali parrocchiali. Evitare di trattarne per non creare divisioni non sarebbe mancanza di speranza e anche un po’ una ipocrisia?

Sant’Agostino ci stimola al dialogo e ci indica un metodo per confrontare opinioni diverse senza rompere l’unità:

“In certis unitas”. Come cristiani ad esempio non possiamo escludere nessuno, perché siamo tutti figli dello stesso Padre e perciò fratelli.

“In dubiis libertas”: nelle cose discutibili libertà, cioè possibilità di esprimere il proprio parere e disponibilità ad ascoltare quello degli altri. Ad esempio ci sono modi diversi di affrontare il problema dell’immigrazione, salva la forma certa che siamo tutti figli dello stesso Padre e non possiamo perciò escludere nessuno dalla nostra attenzione e dal nostro amore.

“In omnibus caritas”: deve essere sempre salvo il nostro rapporto di fraternità.

Se assume questo stile di vita la Chiesa in una parrocchia, in un consiglio pastorale può dare un contributo autentico al bene comune.

Questa è la mia testimonianza: la Chiesa famiglia di Dio; nella logica dell’amore la scelta preferenziale dei poveri come stile di vita per costruire il bene comune, cioè di tutti e di ciascuno, perché siamo tutti responsabili di tutti.



